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Umanità 
delle scienze 

di MASSIMO AL01S1 

- <- » • ^ » rt. 

L'iniziativa della creazione di 
Un Centro per la diffusione del 
libro, lo sviluppo dì attività ad 
esso connesse, come quella del 
a Mese del libro, della cultura 
popolare e della scuola », Tinte-
resse grandissimo e le aspetta 
tive che tali attività hanno su­
scitato nelle larghe masse popo­
lari del nostro Paese sono dati 
di una importanza fondamentale. 

Quello che è particolarmente 
interessante nell'orientamento del­
le masse popolari e sopra a tutto 
dei lavoratori nei confronti del 
problema culturale, è In loro 
preferenza decisa verso l'infor­
mazione scientifica, verso lo stu­
dio dei fenomeni naturali, specie 
se direttamente connessi con i 
problemi del loro lavoro. 

Fascisti e gesuiti si sono sem­
pre trovati d'accordo nel perse­
guire una politica scolastica che 
«fomentasse lo spirito letterario», 
cioè nel tenersi fermi (ed anche 
deformarla paurosamente) alla 
tradizione educativa italiana se­
condo una scuola detta umani­
stica e che altro non era e non 
è se non l'imbonitore ideologico 
della borghesia, secondo l'espres­
sione di Casagrande. Il program­
ma di continuare e rafforzare ta­
le tradizione antipopolare e rea­
zionaria da parte della educazio­
ne fascista era già in atto prima 
del suo affermarsi in sede politica 
quando per bocca di Gentile, in 
un discorso tenuto nel 1922 ai 
lavoratori presso una ineffabile 
« Scuola di Cultura Sociale » si 
dichiarò che non alla matemati­
ca, non alla fisica né alla chi­
mica e a nessun'altra scienza 
naturale (cose anguste e disu­
mane), si doveva guardare, bensì 
alle forme alte della cultura, co­
me tali intendendosi l'arte, - la 
letteratura, la storia (secondo la 
storiografia idealistica), ecc. -

Gli studi umanistici seriamente 
intesi si propongono di cercare e 
trovare l'uomo in tutte le sue 
multiformi capacità di sentire e 
di agire e certamente lo trovia­
mo con immediatezza osservando 
e meditando sulle opere d'arte, 
leggendo poesie, penetrando nel­
la cultura delle civiltà passate 
attraverso lo studio delle loro 
lingue e delle loro opere lette­
rarie ed artistiche. Tutto ciò è 
vero e tale rimane, sempre che 
si pon-ga lo studio medesimo so­
pra una piattaforma storiografica 
almeno corretta, se non proprio 
scientificamente esatta. 

Ma è solo questo il modo di 
avvicinare l'uomo? E* solo que­
sto il modo di comprendere l'uo­
mo nella sua storia, cioè nel sm, 
essere? E' solo andando nei mu­
sei o leggendo i canzonieri di 
tutti l tempi? Non v*è dubbio che 
una educazione umanistica male 
intesa quale ormai da tempo si 
svolge in Italia porta molta gen­
te a dire di sì. E questo sì non è 
soltanto un grossolano errore, ma 
una precisa e piti o metto pre­
meditata presa d{ posizione di 
classe, cioè delle classi dominan­
ti, le quali trovano forzosamente 
necessario identificare la cultura 
In universale con il loro tipo di 
cultura, che è atto a far avvocati 
e ragionieri di provincia, impie­
gati ministeriali pronti a difen­
dere il latino con i denti come 
se si trattasse del proprio onore 
familiare, incensatori corali, ma 
incoscienti, tanto dei molti tapini, 
quanto dei pochi notevoli esseri 
campioni di una tale cultura. 

Infatti, quando ve ne sia biso­
gno, troveremo sempre anche de­
gli scienziati che nel raccontare 
come in natura sia sorto l'uomo 
e dovendo stabilire un discrimi­
ne tra la bestia e l'uomo (quan­
do per loro grazia siano ancora 
evoluzionisti) lo pongono nel mo­
mento in cui l'uomo cominciò 
ad ornare le proprie caverne con 
opere d'arte, graffiti, disegni e 
pitture. Noi non sappiamo quan­
do in effetti comparvero tali ca­
pacità artistiche nella specie uma­
na, quanto esse siano precoci o 
precocissime o tardive: quello 
che è certo è che per un lavo­
ratore l'uomo cominciò ad essere 
veramente tale per altri, forse 
più fondamentali segni: egli fu 
uomo quando si costruì il primo 
strumento, quando cominciò ad 
espandere col proprio lavoro le 
sue capacità di rapporti con il 
mondo naturale circostante. Que­
sto è ciò che sente i! lev<?ra!or» 
quasi immediatamente (provate­
vi a discutere con lui, per esem­
plo, del libro di Ilin e Segai: Co­
me l'Uomo divenne gigante) e 
non v*è dubbio che così facendo 
coglie l'aspetto sostanziale della 
questione. L'umanità per il lavo­
ratore comincia lì ed è la scienza 

in questo caso - che gli porge il 
modo di ritrovarla nelle vestigia 
del passato, secondo una cultura 
che non può non chiamarsi, ap­
punto, umanesimo. . ; 

Ma tutta la storia naturale, che 
è poi storia della Storia Natura­
le, cioè storia delle conoscenze 
umane sulla natura, parla del­
l'uomo e del suo posto nella na­
tura: tutta la storia naturale, 
parlando del mondo in cui l'uo­
mo si trova, contribuisce a defi­
nire quest'ultimo nella sua inte­
grità poiché non si pUò descrìvere 
nessun essere vivente se non nel 
suo proprio ambiente e l'ambien­
te dell'uomo è tutti il mondo. 

I lavoratori senioi.'» tutto que­
sto con passione. I ragazzi sareb­
bero conquistati da un insegna­
mento ben condotto basato lar­
gamente, specie nei primi armi, 
sulle scienze naturali. Nessuno 
faccia il paragone con ciò che so­
no oggi — in genera e non a caso 
— le scienze naturali, così come 
vengono insegnate in Italia. Nes­
suno si trinceri dietro la neces­
sità di un insegnamento « for­
mativo » e non « informativo ». 
La freschezza della mente e la 
giovanile prontezza all'entusia­
smo, la bontà d'animo e la sua 
fermezza nelle circostanze che la 
richiedano, la serenità' basata 
sulla consapevolezza della propria 
forza (della forza dell'uomo In 
genere), la «socialità» dell'esse­
re umano che si tramuta in so­
lidarietà e in attitudine combat­
tiva; l'interesse all'esperimento e 
quindi al lavoro; la libertà dalle 
mistificazioni, l'attitudine critica, 
la disciplina e la pazienza, la 
sanità dei costumi: queste sono 
le qualità che uno studio della 
natura bene inteso coltiva e con­
solida nel ragazzo e nessuno po­
trà negare che ciò sia propria­
mente « formazione » e non « in­
formazione r>. Vero è ohe cosi 
l'uomo Impara a rendersi conto 
che non vi sono limiti apriori­
stici riguardo a dò che si può 
sapere e quindi che non vi sono 
limiti aprioristici a ciò che si può 
fare e volere. Verità pericolosa 
per una società che vorrebbe abi­
tuare l'uomo a guardarsi allo 
specchio attraverso un reticola­
to per dimostrargli che esso fa 
parte della sua natura. Vero è 
che così il ragazzo si prepara a 
conoscere la struttura stessa e la 
storia della sua società, non come 
il prodotto di un imperscrutabi­
le destino, ma come una realtà 
scientificamente studiabile nelle 
sue origini e nel suo divenire al 
pari di tutte le altre realtà na­
turali. 

Insegnamento pericoloso per 
tutti gli interessi costituiti, pa­
ventato e combattuto dai deten­
tori dei' privilegi soclalL Questa 
è la ragione per cui l'insegna­
mento delle scienze naturali è, 
almeno in Italia, essenzialmente 
« informativo » e non « forma­
tivo»; questa è la ragione per 
cui tutta la scuola media italiana 
diviene una « scala di istituti sco­
lastici che sono come una pro­
gressiva parafrasi della scuola 
modello, la scuola umanistica» 
(Casagrande). 

Una tradizione come questa 
pesa ancora oggi in alcune istan­
ze del nostro Partito nonostante 
molte affermazioni programma­
tiche e la evidente buona volontà 
di alcuni quadri intellettuali. La 
storia della cultura italiana pesa 
su questi quadri appunto come 
tradizione, onde si è portati quasi 
istintivamente a cercare nell'arte 
e nella letteratura il paradigma 
della cultura del nostro paese. E 
ciò finisce, naturalmente, per es­
sere giusto, perchè di fatto allo 
stato attuale delle cose l'Italia 
può forse meglio affacciarsi sul 
panorama della cultura mondiale 
come madre di pittori, archeo­
logi, letterati, registi e critici ine­
sausti che come matrice di scien­
ziati e di tecnici. La rappresen­
tazione della scienza come ^rma 
arida e disumana di cultura è an­
cora troppo radicala nelle co­
scienze di formazione borghese 
tradizionale ed è una rappresen­
tazione, come si diceva in prin­
cipio, del tutto opposta a quella 
che della scienza si fanno i lavo­
ratori in* genere e gii operai in 
ispecie. E* quindi una posizione 
retriva e antirivoluzionaria, che 
il Partito deve combattere sem­
pre più energicamente nel suo 
lavoro culturale, in attesa • che 
mutate condizioni di sviluppo 
della nostra attività produttiva 
pongano concretamente il lavoro 
scientifico e tecnico a quel posto 
che la civiltà moderna richiede. 

MASSIMO ALOISI 

INGHILTERRA — 11 01. Festival di Shakespeare che si tiene a Stratford-on-Avon, patria del sommo 
poeta, si è aperto con la rappresentazione di « Dente per dente ». Nella foto: la protagonista, la dician­

novenne Barbara Jeftord si trucca prima di entrare In scena 
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LETTERE SMARRITE 

Un deputato d. e. 
a un agrario del sud 

Latrisi vi costringe a vendere una parte di terra? Ebbene ei pen­
serà lo Stato a comprarla a on prezzo di acquisto rimunerativo 

A cauta di un (ingoiare di­
sguido pattale tiamo venuti 
m possesso Ct una lettera in­
viata da un deputato demo-
crittiano, dal nome tIleaiMie, 
a un agrario del ilio paese. 
Isa pubblichiamo ar-tiertenao 
it lettore che, se — come 
pare — ti trattasse di uno 
tcherza, esto farebbe pur 
tempre «erto e /ondato tul-
la verità 

Caro barone, 
ve l'avevo detto io. Voi vi siete 

lasciato spaventare dalle cose che 
scrivono i giornali sullo « scarpa­
ro », come se veramente De Ga-
speri avesse voluto fare la riforma 
agraria. Adesso mi dovete dare ra­
gione. Io sono d'accordo con le 
decisioni che abbiamo preso nel-
1* ultima riunione al Circolo dei 
nobili (a proposito che ne dite del­
le dichiara7Ìoni del dott. Costa? 
Non vi sembra che un accordo po­
litico diretto tra Confindustria e 
Confida si profili alPorÌ77onte? Io, 

SENSAZIONALE PROCESSO A PARIGI 

C'è acido fosforico 
nella Coca Cola ? 
L'avvocato di Kravcenco difenderà la bibita americana - Lo champagne di Ridault 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, marzo 

Quando, la acorta estate, i capi 
dello Stato Maggiore americano 
attraversarono l'Atlantico per v e ­
nire a ispezionare quello che es­
si considerano il futuro *fron^ 
te d'operazioni europeo », giunse 
contemporaneamente in Europa 
per una tournée nelle principali 
capitali anche Miss America. 

A Parigi la fotografarono sotto 
l'Arco di Trionfo e nelle ricche 
boltes dei Campi Elìti; i giornali 
benpensanti le riservarono una 
pubblicità ricca di particolari e di 
proporzioni non molto inferiori a 
quella inscenata per il gen. Bra-
dley. Miss America compunta svol­
geva ovunque la funzione dello 
zuccherino che accompagna l'o­
lio di ricino. 
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Pochi giorni fa altri ufficiali 
americani vennero a Parigi: que­
ste vnitn non si trattava di stra­
teghi, ma di giudici militari, e le 
autorità francesi dovettero met­
tere a loro disposizione le aule 
del tribunale militare del Cher-
che Midi; per uno strano privi­
legio, sino ad oggi appannaggio 
solo dei padroni stranieri nelle 
colonie più arretrate, un soldato 
americano che aveva a suo tem­
po ucciso una peripatetica sua 
amante. Liti « l'ungherese », non 
doveva essere giudicato da un 
tribunale francese, ma da uomini 
- suoi pari », oiudici americani. 
Il rispetto delle tradizioni colo­
niali, secondo le quali la vita di 
un indigeno non vale gran cosa, 
permise al soldato di cavarsela 
con una condanna, in gran parte 

PARIGI — Il celebre regista René Clalr alla « prima » del suo ultimo 
film « L a be l l eaa del diavolo», girato In Italia, al intrattiene con 

l'attrice Simone Valére 

pia scontata, a due anni e mezzo 
di carcere soltanto. 

Le cronache francesi abbonda­
no di questi episodi, espressioni 
dei sistemi con cui l'imperialismo 
americano si sforza di colonizza­
re i più gloriosi paesi del vecchio 
continente. Per quanto gravi nes­
suno di essi è tuttavia paragona­
bile per il clamore sollevato e 
per la sua stessa assurdità, al più 
recente di tutti, l'episodio Coca 
Cola. 

- Bar senza CocaCola 
Sino ad oggi la Coca Cola in 

Francia non ha trovato molta 
fortuna. La maggior parte dei 
bar di Parigi ne sono sprovvisti 
e, per il momento almeno, non 
pensano di provvedersene. 

Per eincere tanta resistenza la 
C.C.C. (Coca Cola Corporation), 
che è uno dei più potenti trust 
degli Stati Uniti, aveva deciso 
l'inizio di una colossale offensiva 
in Francia. 1500 milioni di dol­
lari di investimenti sarebbero 
previsti per le sole operazioni di 
attacco alla regione parigina, e 
40 di quei milioni destinati alla 
pubblicità. 

Alcuni incidenti imprevisti to­
no topraggiunti a turbare la cam­
pagna della C.C.C. Esiste dal 
1905 in Francia una legge che 
condanna come nocive alla salute 
tutte le bevande che contengono 
acidi minerali e ne proibisce la 
vendita. Faita l'analisi chimica 
della Coca Cola è risultato che es­
sa conterrebbe una certa quantità 
di acido fosforico, oltre a una 
percentuale di caffeina e a trac­
ce di glicerina, mentre gli al­
caloidi delle foglie di Coca, da 
cui pure la bevanda prende il 
nome, non hanno prodotto all'a­
nalisi « reazioni nette». L'esper­
to, ingegner Bonn, ne concludeva 
che il governo non avrebbe do­
vuto tollerare la diffusione di un 
simile prodotto. La Coca Cola 
e il signor Scwab dovranno per­
ciò comparire ben presto davan-
vanti a un tribunale francese e 
subirvi un processo che avrà cer­
tamente una larga risonanza. 
L'avvocato che difenderà la be­
vanda incriminata sarà lo stesso 
che difese l'anno scorso il tradi­
tore KraVcenco, il socialdemo­
cratico Jzard. 

Discorsi infiammati, articoli di 
fondo, minaccie hanno accolto le 
notizie che provenivano dalla 
Francia: patto Atlantico, piano 
Marshall, OECE, ERP, PAM, tut­
to saltava per aria. 

Agli articoli ti sono aggiunte 

le dichiarazioni politiche. Jim 
Farley, presidente dello C.C.C, ed 
esperto elettorale di Truman, ha 
brandito i ricatti: * Se il Con­
gresso americano fosse così na­
zionalista come le assemblee fran­
cesi, proibirebbe immediatamente 
i vini francesi per la loro influen­
za sulla morale americana. Sa­
rebbe un mezzo per rispondere a 
questa campagna che discredita 
un modo americano di rinfrescar­
si tanto diffuso... ». 

Alle parole sono seguiti i fatti, 
più spietati, dunque più eloquen­
ti. Jim Farley non è l'ultimo ar­
rivato negli Stati Uniti: ex-'nl» 
ni*trr - -"ici^jt cattolico, eylf 
ha nelle sue mani tutti i mezzi 
per influenzare i voti del molti 
milioni di cattolici americani.' 1 
giornali benpensanti di Parigi 
scrivono di lui che « è uno del 
più potenti elettori della grande 
democrazia americana, dunque un 
uomo molto ascoltato, che può, 
se è necessario, farsi intendere da 
David Bruce, ambasciatore a Pa­
rigi, e da Harriman, direttore in 
Eurot>a del piano Marshall». La 
fede e l'influenza cattolica al ser­
vizio della Coca Cola gli hanno 
permesso di far arrivare alle 
crecchie di Bidault e dei suoi mi­
nistri un discorso di estrema chia­
rezza. 

Cognac a 60.000 lire 
Quel discorso diceva: non da­

teci più seccature per la Coca-
Cóla e lo champagne potrà otte­
nere una riduzione di dogana per 
entrare negli Stati Uniti; potrem­
mo anzi investire anche noi qual­
che mezzo miliardo nelle nostre 
industrie vinicole; se qitesfo affa­
re però non vi convenisse, pensia­
mo che sarebbe inevitabile rad­
doppiare alle nostre frontiere le 
tariffe doganali sui twstri vini. 

La potenza di un simile ragio­
namento è espressa in cifre; i v i ­
ni francesi pagano oggi per en­
trare negli Stati Uniti da 2 dol­
lari (1200 lire) a dollari 6,25 
(3800 lire) di dogana ogni 20 li­
tri. Una cassetta di cognac che 
costa 11.000 lire a Parigi vale 
perciò a Nuova York 60.000 lire: 
è facile immaginare quali prez­
zi raggiuvgfr"hbc se la dogana 
fosse raddoppiata. Ed è pure fa­
cile, senza essere astrologhi, pre-
Vedere quale risposta abbiano da­
to Bidaut e i suol amici e quale 
sarà d'ora innanzi il loro atteg­
giamento nei riguardi del massi­
mo simbolo del -modo di vita 
americano ». 

GIUSEPrB BOFFA 

Le prime 
a Roma 

come deputato democristiano, sono 
un poco perplesso ma mi rendo 
conto che prima dì tutto bisogna 
pensare a salvare questa povera 
Italia); — dicevo — adesso voi mi 
dovete dare ragione e riconoscere 
che in questa faccenda della ri­
forma agraria, De Gasperi, con 
tutti i suoi difetti, ha avuto la ma­
no felice. 

Voi Jitc: chi glielo ha fatto fa­
re?, poteva risparmiarsi questa abi­
lità. Non è giusto pensare cosi. Vi 
siete scordato le promesse che ab­
biamo fatto agli elettori e gli im­
pegni presi con gli altri partiti 
della coalizione governativa? 

E poi, semate, con la crisi che 
c'è in campagna e ì prezzi che con­
tinuano a scendere, non avreste do­
vuto vendere ugualmente qualche 
pezzo di terra? 

Voi stesso me ne parlaste tempo 
fa e ce l'avevate, giustamente, con 
i contadini arricchiti che aspetta­
no il momento buono per prendere 
alla gola i signori e,comprarsi la 
terra a poco prezzo. Io non vi 
posso dire ancora niente dì precì­
so, ma con l'aiuto di Carmine De 
Martino, che è una persona t po­
sto, abbiamo già condotto le cere 
in modo da venirvi incontro. Mi 
spiego: la crisi vi costringe a ven­
dere una parte dì terra? Ebbene ci 
penserà lo Stato a comprarla; e sic­
come il progetto dì legge vi con­
sente dì scegliere la terra che do­
vete cedere, il prezzo di acquisto 
•ara in ogni caso rimunerativo. 

Ma poi — caro barone — si farà 
davvero questa riforma? e dove? 
• quando? Mi ricordo che nel mag­
gio 1948, subito dopc la vittoria 
elettorale, votammo una mozione 
al Consiglio nazionale del partito 
in cui si faceva esplicito riferimen­
to all'articolo 44 della Costituzio­
ne — quello che fissa' un limite al­
la proprietà — e il ministro Segni, 
commentando quella mozione, dis­
se che la « riforma dovrà investire 
una superfìcie di almeno 2 milioni 
dì ettari». L'anno dopo, quando De 
Gasperi concesse la famosa inter­
vista ai « Messaggero >, questa su­
perficie si era già ridotta della me­
tà (un milione e duecento mila et­
tari: un ventesimo della superficie 
produttiva). Fu allora che mi man­
daste quella lettera di male parole 
che, vi assicuro, mi ha fatto molto 
male. Ma, come avete visto, qual­
che settimana fa si è saputo 
che il Consiglio dei Ministri aveva 
decìso di non fissare un limite alla 
proprietà, di rinviare la riforma ge­
nerale e di applicarn*. «»•«• il mo­
mento. uno « stralcio » in alcuno 
zone per un complesso di mezzo mi­
lione di ettari (un cinquantesimo 
della superficie). Giorni fa an­
che questo « stralcio » e scomparso 
dalla circolazione: De Gasperi ha 
convocato al Viminale i rappre­
sentanti di tutta la stampa nazio­
nale ed estera ed ha annunciato che 
il governo si limiterà a chiedere al 
Parlamento una generica autoriz­
zazione per poter procedere, nei 
luoghi, nel tempo e nella misura 
opportuna alla riforma agraria. 

Quindi tutti i deputati democri­
stiani (c'ero anch'io) si sono riuniti 
a Montecitorio, per discutere su 
questa questione che ormai è stata 
paragonata all'albero di Bertoldo il 
quale, essendogli stato concesso di 
scegliere la pianta sa cui doveva 
essere impiccato, scelse un piede di 
lattuga. In sostanza, De Gasperi 
ci ha esortati a non considerare 
« inopportuni » rutti i luoghi, le 
epoche, e Jc misure, se non altro 
perchè l'annuncio della riforma 
agraria potrà costituire un buon 
motivo per mettere finalmente a 
posto gli agitatori che occupano le 
terre 

Noi ci siamo dichiarati d'accor­
do con De Gasperi, ma a una con­
dizione: che il progetto di Carmine 
De Martino sia esaminato insieme 
allo «stralcio» di Segni. Cosi anche 
quello « scorporo » che vi ha tan­
to spaventato scomparirebbe dalla 
circolazione. E chi sa che, toglien­
do qualche altra cosetta che da fa­
stidio, anche voi non possiate tro­
varvi contento dì questa benedet­
ta riforma agraria. 

Credetemi sempre vostro devo­
tissimo. 

(Ftrms illeggibile) 
• P.C.C. ALFREDO REICHLIN 

TEATRO 

Così per gioco 
Il nome di Salacrou gode In Ita-

Ila ' d'una Carta popolarità, giusta­
mente dovuta, oltre alla 6ua opera 
ormai quasi trentennale di dramma­
turgo, al coraggio di alcune eue po­
sizioni progressive e democratiche 
(per esemplo la eua partecipazione 
al comitato d'iniziativa per il Con­
gresso degli intellettuali e la Pace 
a Wroclaw), e soprattutto a uno de­
gli ultimi euoi lavori « Le notti del­
l'Ira ». den6o d un fervore drammati­
co sinceramente umano, aperto al­
la vita e alla etorla del proprio pae­
se e dell'Europa In lotta per la li­
berta contro 11 nazismo 

e Cosi per giuoco », commedia 
ecritta nel '30, alla vigilia della guer­
ra, va quindi esaminata come un 
momento del lento procedo d! Sa­
lacrou \ereo posizioni d! maggior 
impegno, di più consapevo e respon­
sabilità artistica e sociale. 

Anche In questa farsa senza sor­
riso in questa < pochade » all'aree-
nlco, non ci poeeono sfuggire, ben­
ché tenui, umili e coel lontane dal­
la tragedia che Incombeva sulla 
Francia, le battuto finali: «Gli uo­
mini d'oggi hanno le donne che 
meritano Slamo quello eh* s'amo. 
La salvezza earà forse in un'a'tra 
generazione » Parole certo di sp'c-
clola denuncia, limitata a un co­
stume corrotto, a un s'btema di vita 
vissuta appunto « cosi por giuoco » 

Ma forse 11 giuoco non va'eva 'a 
candela, conio el Clce, e civettar» 
con la « pochade » per cogliere la 
crisi d'un ambiente, era un troppo 
marginalo Impegno La satira, !a d&~ 
nuncia non ha voco, non esiste 
perchè la preea di posizione di Sala­
crou non è libera dal vizi Intellet­
tuali di quella società, ed è incapa­
ce del «upernmento e dol distacco 
receeearlo per giudicare e condan­
nare. E basta accennare olla traumi 
per vedere l'aridità e la sbiadita leg­
gerezza della vicenda, che narra IR 
storia di duo mogli fuggite col ri­
spettivi amanti. Le varie coppie et 
ritrovano sulla Costa azzurra, « do­
po la parentesi extra-coniugale dvt-
rante la quale 11 marito Donaldo di­
mostra a Gianluigi, amante della 
propria moglie, che 1 veri traditi non 
Bono 1 mariti, ma gli amanti, (bel 
« paradosso consolativo » come dice­
va, secondo la traduzione Italiane, 
l'altro marito Vittorio, abbandonato 
dalla moglie Dede in fuga con 
l'amante Stanislao), 1 coniugi si riu­
niscono lasciando nell'amarezza » 
nello sconforto gli amanti, di cut 
uno «'ammazza mentre l'altro ei 
vuol ritirare In qualche deserto. 

Le mogli chiedono e ottengono la 
a perdonar.za » (sempre eecor.do la 
Ineffabile tradizione), e tutto si 
conclude lrt un reciproco e cosciente 
Inganno. 

La regia di normale, amministra­
zione ha guidato 1 vari attori abba­
stanza decentemente, eollevata dal* 
la presenza, nella parte del marito 
Donaldo, di Carlo Nlnchl che è quel 
bravo attore e di sicuro continuo 
rendimento che tutti sanro M"'to 
vez-ofia l'Interpretazione di Dede da 
parte della Vivi Gioì 

Da stasera le repliche. 
MARIO SOCRATE 

SUGLI SCHERMI 

Giubbe rosse 
Nel film «trestern» di c e d i De 

Mille la zuppa è sempre la stessa 
e l'Importante è che l'ingredlent* 
principale sia < l'eroe », un eroe ame­
ricano puro al cento per cento 

Osservate ad esempio queste 
« giubbe ro«se » anglo-canadesi lan­
ciato alla caccia di Indiani o metic­
ci culle rive dello Hudson 6on sicu­
ri effetti technicoìoratl grazie ali» 
loro divise: erano brava gente, vi 
suggerisco De Mille, pionieri a neh"» 
coraggiosi che ammazzavano e et 
facevano ammazzare con melodram- , 
matica naturalezza, ma se volete 
trovare un eroe vero, genuino e ga­
rantito, questi non può essere eh* 
un americano autentico, ad esemplo 
uno sceriffo arrivato fresco fresco 
dal Texas per raddrizzare 1 torti e 
vendicare le offese, senza macchia 
e senza paura 

E quante ma! no combina, questo 
sceriffo alla Tom Mix. per catturare 
li bandito Jack Corbeau, traffican­
te d'armi e eoblllatoro di indiani con­
tro il potere inglese! Ke sarebbero 
seccati persino gli eroi del « ciclo 
della prateria » di Salgari, che pura 
s^ ritroverebbero nel loro ambiente 
più quotidiano: 11 Forte Carlton mi­
nacciato dai meticci In rivolta, ls 
guarnigione massacrata per 11 tra­
dimento di un ufficiale che cede alle 
grazie della figlia di Jack Corbeau, 
la guasconata di un pugno di valo­
rosi che riesce a risollevare 1! presti­
gio delle armi e infine una complica­
tissima storia d'amore e d'odio 

C'è di che soddisfare tutti coloro 
che et dedicano alla lettura di Sal­
gari anche dopo aver superato 1 
quindici anni d'età; agli altri non re­
sterà di meglio che osservare II pu­
dico fascino 01 Paulette Goddard. 
paliarda figlia di Jack, e le trovato 
« pistoleri stlche * di Gary Cooper. 
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«XIV 
IL PADIGLIONE 

Alle nove d'Artagnan era al 
palazzo delle guardie: d trovò 
pronto, PlancheL Ed era arrivato 
il quarto cavallo. 

Planchet era armato del suo 
moschetto e di una pistola. 

D'Artagnan aveva la sua spa­
da e si Infilò alla cintura due pi­
stole, poi tutti e due Inforcarono 
un cavallo e si allontanarono sen­
za strepito. Era notte fonda, e 
nessuno li vide uscire. Planchet 
si mise al seguito del padrone, 
venendo dopo di lui a dieci pas­
si. D'Artagnan attraversò la ripa, 
usci dalla porta della Conferen­
za, e prese poi la strada, molto 

più bella allora che oggi, verso 
Salnt-Cloud. 

Finché furono In dtta, Plan­
chet serbò rispettosamente la di­
stanza che si era Imposta: ma ap­
pena la strada cominciò a diven­
tare più deserta e più oscura si 
avvicinò pian plano, tanto che 
al punto di entrare nel bosco di 
Boulogne, eccolo già allato del 
suo padrone, di pari passo con 
luL Effettivamente, non dobbia­
mo nascondere che l'oscillare de! 
rami degli alti alberi é il riflesso 
della luna sulle masse cupe del 
bosco, gli davano una viva In­
quietudine. D'Artagnan si accor­
se che avveniva nel suo valletto 
qualche cosa di straordinario. 

— Ebbene, signor Planchet — 
gli disse, — come stiamo? 

— Non vi pare, signore, che 1 
boschi siano come le chiese? 

— Perchè mai, Planchet? 
— Perchè in quelli coro* in 

queste, non si osa parlare ad al­
ta voce. 

— E perchè non osi parlare ad 
alta voce, Planchet? Hai forse 
paura? 

— Paura di esser sentito, si, 
signore. 

— Paura di esser sentitol La 
nostra conversazione è tuttavia 
una conversazione morale, caro 
Planchet, e nessuno potrebbe 
trovarci da ridire. 

— Ah, signore, —replicò Plan­
chet tornando alla sua .idea fissa, 
— quel signor Bonadeux non mi 
vai Quanta ipocrisia c'è sotto le 
sue sopracciglia, e che brutta fac-
da quando muove le labbra! 

— Che diavolo ti fa pensare a 
Bonadeux? 

— Signore, si pensa quello che 
si può, e non quello che si vuole. 

— Perchè tu sei un pusillani­
me, Planchet. 

— Signore, non confondiamo la 
prudenza con la pusillanimità: 
la prudenza è una virtù. 

— E tu sei virtuoso, non è ve­
ro, Planchet? 

— Signore, non sarà la canna 
di un moschetto che brilla lag­
giù? Se abbassassimo la testa? 

t In verità — mormorò d'Arta­
gnan cui tornavano in mente le 

raccomandazioni del signor di 
Trévillè, — in verità quest'ani­
male potrebbe finire col metter­
mi la paura addosso». 

E ÌCISQ il cavallo al trotto. 

Planchet segui al trotto il pa­
drone, esattamente come se fos­
se stato la sua ombra, e trottan­
do gli si ritrovò vidno. 

— Andremo di questo passo 

In un attimo d'Artaftu»^ fa in 
terno del padiglione... 

meno al rami per esplorare l'In­

tatta la notte, signore? — do­
mandò. 

— No, Planchet, perchè tu sei 
arrivato. 

— Come? Sono arrivato? E fl 
signore? 

— Io vado ancora un po' più 
in là. 

— E 11 signore mi lasda solo 
qui? 

— Hai paura, Planchet? 
— No, soltanto fardo osserva­

re al signore che la notte sarà 
freddissima, che il freddo dà I 
reumatismi, e che un valletto 
reumatizzato diventa un buono a 
nulla soprattutto con un padro­
ne cosi svelto e sempre In mo­
vimento cerne Vossignoria. 

D'Artagnan scese da cavallo. 
gettò la briglia sul braedo di 
Planchet, e si allontanò rapida­
mente, avviluppandosi nel man­
tello. 

— Dio che freddo! — esclamò 
Planchet, appena lo ebbe perso 
di vista: e con la fretta che ave­
va di riscaldarsi andò senz'altro 
a bussare alla porta di una ca­
sa ornata con tutti gli attributi 
di una bettola di sobborgo. 

Frattanto d'Artagnan, che si 
era buttato per una scordatola, 
continuava a camminare e fu 
nresto a Saint-Cloud; ma Invece 
di seguire la grande strada, gi­
rò dietro il castello, raggiunse 
una spede di viottolo remoto e 
si trovò Infine di fronte al padi­

glione indicatogli. Questo era si­
tuato in un luogo del tutto de­
serto. Da una parte di quel viot­
tolo si ergeva un alto muro al 
cui angolo era 11 padiglione, e 
dall'altra una siepe difendeva un 
giardinetto in fondo al quale sta­
va una mìsera capanna. 

I suol occhi erano fissi sui pic­
colo padiglione posto all'angolo 
del muro e del quale tutte le 
finestre erano chiuse con gli scu 
ri, fuorché una al primo piano. 

Attraverso quella finestra bril­
lava una luce dolce di cui si inar­
gentavano le foglie tremanti di 
due o tre tigli, alti in gruppo 
fuori del parco. Evidentemente 
dietro quella finestra cosi grazio­
samente illuminata, la leggiadra 
signora Bonadeux lo attendeva. 

Cullato da questa dolce idea, 
d'Artagnan attese da parte sua 
una mezz'ora senza alcuna Impa­
zienza, con gli occhi fissi In quel 
nido delizioso di cui poteva scor­
gere un po' di soffitto con mo­
danature dorate, che attestavano 
l'eleganza di tutto l'appartamen­
to. Alla torre di Saint-Cloud suo­
narono le died e mezzo. 

D'Artagnan comindò a temere 
veramente che fosse accaduta 
qualche disgrazia alla signora 
Bonadeux. 

In quel momento gli vennero 
sott'occhio gli alberi le cui fo­
glie erano sempre Inargentate 
dalla luce della finestra, e sicco­

me uno di essi sporgeva sulla 
strada, il Guascone pensò che dal 
folto di quei rami 11 suo sguardo 
avrebbe potuto penetrare nel pa­
diglione. 

L'albero era fadle da scalare. 
D'altra parte d'Artagnan aveva 
appena vent'anni, e conseguente­
mente aveva fresca memoria del­
le sue eserdtazionl di monello. 
In un minuto fu in mezzo ai ra­
mi, e attraverso i vetri traspa­
renti i suoi occhi esplorarono lo 
intemo del padiglione. 

Cosa strana, e che fece rabbri­
vidire d'Artagnan dalla pianta 
dei piedi alla radice del capelli, 
quella dolce luce, quella calma 
lampada illuminava una scena 
di spaventevole disordine: uno 
dei vetri della finestra era rotto, 
la porta della stanza era stata 
sfondata, i battenti, mezzo fra­
cassati, pendevano dai cardini; 
una tavola, che aveva dovuto es­
sere apparecchiata per una ce-
netta elegante, stava rovesciata 
a terra, la caraffa in pezzi, le 
frutta spiaccicate coprivano II 
pavimento: tutto indicava che in 
quella stanza sì era svolta una 
lo'ta violenta e disperata. A d'Ar­
tagnan sembrò anche di scor­
gere, In mezzo a quello strano 
miscuglio, lembi di vesti e qual­
che chiazza sanguigna sulla to­
vaglia e sulla tenda... 

(continua) 

L i •" 

' - . * ! > : u * • . * . * 

file:///ereo

